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Intervento 
L'eclettismo obbligato dell'Islam 

Sul libro del mese di aprile, Il lin-
guaggio politico dell'Islam di Bernard 
Lewis (recensito da Anthony Pagden e 
Igor Man), pubblichiamo questo inter-
vento di Khaled Fouad Allam, docente 
di islamìstica all'università di Trieste. 

Prendere in considerazione i rap-
porti fra autorità e politica significa 
individuare sia il sistema cognitivo 
sia i sistemi di rappresentazione che 
hanno funzionato da quadro di rife-
rimento per tutta la coscienza islami-
ca. Un'analisi soltanto linguistica e 
semantica si rivela limitata perché 
impedisce di percepire l'oscillazione 
continua, nella storia dell'Islam, tra 
testo e condotta umana. Anche se le 
società islamiche si richiamano tutte 
al Corano, dunque a un unico testo, 
la disparità tra le prassi politiche che 
ne derivano è enorme: si pensi ad 
esempio alla differenza fra un Islam 
ismailita e un Islam sunnita. 

Sono i quadri dell'immaginario re-
ligioso che determinano i modi nei 
quali il politico prende la sua forma o 
le sue forme. Ad esempio, l'idea se-
condo cui l'atipicità islamica risiede 
nell'assenza di divisioni tra spirituale 
e temporale non è pertinente perché 
non tiene conto delle nozioni di 
istanza di autorità e di istanza di po-
tere. E la natura del linguaggio cora-
nico che determina lo zoccolo sul 
quale si edifica il codice politico nel-
l'Islam. La qualità performativa del 
linguaggio del Corano impone una 
serie di considerazioni globali, come 
il fatto che è "un linguaggio che af-
ferma un dire che implica un fare". 
L'espressione, usata dallo studioso 
Mohammed Arkoun per il linguaggio 
coranico, del "linguaggio che irrom-
pe nell'atto" è ricca di conseguenze, 
poiché in fin dei conti l'esame dei va-
ri codici lessicali che troviamo nel 
Corano determina un'istanza di au-
torità, che è il divino, la quale viene 
recepita da un uomo, il profeta, che a 
sua volta la annuncia ad un destina-
tario collettivo, l'umanità. E tramite 
una struttura grammaticale propria 
della lingua del Corano, ma anche 
tramite le strutture mitiche, che la 
coscienza islamica costruirà il suo 
corpo politico. La sua matrice è es-
senzialmente coranica come parten-
za, tuttavia la stessa matrice è all'ori-
gine di dissensi che non si sono mai 
placati nell'Islam: la competizione 
tra sunniti e sciiti ne è un esempio. 

Una lettura trasversale rafforza 
questa idea che la caratteristica del-
l'Islam non sia tanto la distinzione 
tra lo spirituale e il temporale ma la 
lotta fra autorità e potere. L'assenza 
di una chiesa nell'Islam — chiesa nel 
senso di focalizzazione dell'istanza 
di potere — è all'origine delle oscilla-
zioni continue fra chi si avvicina di 
più al messaggio e chi se ne allontana. 
E di nuovo l'assenza di un corpo 
strettamente religioso che impedisce 
delle svolte politiche quali il concor-
dato del 1905 fra la chiesa e lo stato 
francese. Il grande Bausani aveva ra-
gione: tutto dipende da ciò che in-
tendiamo per religione. Ma di nuovo 
è l'importanza del discorso coranico 
che permette di fondare una coscien-
za storica e che fa emergere modelli 
di comportamento segnati da un im-
primatur sacrale sin dalla costituzio-
ne del modello dello stato medinese: 
è l'emergere di uno stato che fonda la 
sua legittimità e la sua alleanza sul 
patto (mithaq) tra l'uomo e Dio. 

Nella dinamica politica dell'Islam 
vi è un'articolazione netta tra storia 
e coscienza religiosa perché l'istanza 
di legittimità è un'istanza di autori-
tà, la sua base legale risiedendo nel-
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l'atto di fondazione della comunità 
di Medina. I valori sacramentali for-
niscono l'assetto di futuri comporta-
menti sociali, psicologici, ecc. La 
grande intuizione di Lewis è di indi-
viduare l'esplosione dei quadri di 
rappresentazione del politico nel pe-
riodo Otto-Novecento. In questo 
senso l'analisi di Lewis riprende le 

valutazioni di von Grunebaum sull'i-
dentità culturale dell'Islam, il rap-
porto fra tradizione e modernità che 
sboccerà in un eclettismo culturale. 

Il linguaggio politico degli intellet-
tuali musulmani non può essere dun-
que che un insieme eclettico poiché 
10 choc fra le due culture obbliga a 
una composizione fra ordine indotto 
e ordine tradizionale, ma nello stesso 
momento pone anche la definizione 
che oggi i musulmani danno dell'oc-
cidente. E probabilmente in Iran che 
11 dibattito è stato più aspro: le ricer-
che di Yann Richard sembrano con-
fermarlo. Un intellettuale della rivo-
luzione iraniana come Shorush affer-
ma: "Siamo noi ad aver fabbricato 
l'occidente e adesso siamo smarriti 
davanti alla sua soglia; ciò che è all'e-
sterno non è l'occidente". 

Parlare di linguaggio politico nel-
l'Islam significa riprendere un qua-
dro di rappresentazione che ha ac-
compagnato la nascita della dimen-
sione del politico in occidente. Mar-
cel Gauchet l'ha colto molto bene: 
ciò che ha determinato la svolta in 

occidente non è la separazione tra 
spirituale e temporale, ma la nascita 
di un'esteriorità: lo stato, le istitu-
zioni. "La prosa della burocrazia si 
sostituisce alla poesia del Principe. E 
attraverso l'impresa invadente e pi-
gnola, della sua minuzia ordinatrice, 
della moltiplicazione dei suoi mezzi 
di imprese sociali che lo Stato assicu-

ra gli esseri della stabile leggibilità 
del loro mondo, mondo che altre vol-
te creava in loro la devozione per il 
depositario sacro del disegno immu-
tabile degli Dei. La fede nel legame 
mistico con l'altro è rimpiazzata dal-
la sicurezza, al contempo tangibile e 
inconscia, dispensata dall'inglobante 
organizzatore. Dinamica sostitutiva 
che costituisce uno dei grandi assi 
della crescita dello stato separato". 

La grande svolta dello stato sepa-
rato, come la chiama Gauchet, viene 
data da una specie di disidratazione 
del legame fra sacro e mondo, legame 
che tradotto in termini di socioantro-
pologia mostra il mondo come un si-
stema chiuso mentre la nozione di in-
dividuo è probabilmente più recente. 
In effetti, utilizzando la sociologia 
religiosa comparata, si è sorpresi non 
dalla diversità dei sistemi ma dalla 
matrice comune tra movimenti poli-
tici islamici e numerose correnti cri-
stiane medievali, come i millenaristi 
o i dualisti: in essi la componente mi-
stica cognitiva funziona da norma 
comportamentale, in un universo che 

fonda le sue radici in un insieme di 
valori tra cui assoluto, salvezza, giu-
stizia, ecc. La psicologia collettiva 
che ritroviamo nell'Europa fra XII e 
XIV secolo indica le stesse tendenze 
religiose, le stesse forme di consenso 
in cui ancora Muhlmann vede un le-
game continuativo fra religiosità mil-
lenaristica e movimento politico. Di 
fatto, questi grandi movimenti, che 
hanno percorso tutta l'Europa dai 
Balcani alla Germania, saranno as-
sorbiti a livello semantico dalle uto-
pie politiche (socialiste, rivoluziona-
rie) a partire dall'illuminismo. Sarà 
dunque la nascita di una forma di 
cultura, che vede nella nozione di 
istituzione la cancellazione dei valori 
simbolici dotati di connotazione sa-

crale, che assicurerà il grande passag-
gio. Si ricorre a nuovi miti fondatori, 
quali la storia o le ideologie, che le-
gittimano il quadro istituzionale. 
L'atipicità delle società islamiche 
non risiede dunque nei valori o nei 
simboli ma nell'assenza di un'idea di 
istituzione come motore della storia. 
L'istituzione rompe il cerchio, apre 
la mobilità, all'universo chiuso sosti-
tuisce l'infinito indefinito: ricordia-
moci questo Settecento di cui festeg-
giamo i miti fondatori. Il dramma del 
mondo musulmano non è quello di 
un linguaggio politico differenziato 
ma di non avere un linguaggio politi-
co che sfoci nelle istituzioni, perché 
in ultima analisi il quadro semantico 
dell'Islam ricorda un mondo che ab-
biamo conosciuto in occidente prima 
dell'età moderna. In questo mondo, 
ricordato nella poesia lirica dei trova-
tori, gli dei accompagnavano i principi 
di corte in corte, di montagna in deser-
to fino alla Gerusalemme celeste. In 
questo archetipo anche Rutebeuf can-
tava: "Re di Francia, Re di Francia, la 
legge, la fede e la credenza". 

L'arma della nonviolenza 
di Nanni Salio 

ALBERTO L 'ABATE, Consenso conflitto e muta-
mento sociale. Introduzione a una sociologia 
della nonviolenza, Angeli, Milano 1990, pp. 
323, Lit 28.000. 
EKNETH EASWARAN, Badshah Khan. Il Gandhi 
musulmano, Sonda, Torino 1990, ed. orig. 
1984, trad. dall'inglese di Lorenzo Armando, 
pp. 250, Lit 22.000. 

Raccogliendo e rielaborando i lavori che è an-
dato pubblicando in un arco di oltre vent'anni di 
ricerche, Alberto L'Abate ha prodotto il primo 
studio italiano organico di sociologia della non-
violenza. I temi trattati spaziano dai fondamenti 
epistemologici della nonviolenza e della ricerca 
per la pace, all'analisi della guerra e della rivolu-
zione nella ricerca sociologica, alle teorie del 
consenso e del conflitto, all'esame della nonvio-
lenza come modalità di gestione del conflitto. 
Nel trattare quest'ultimo punto, l'autore si basa 
sulla sua esperienza diretta di educazione alla pa-
ce, di addestramento alla nonviolenza e di lotta 
nonviolenta. L'elaborazione teorica, che spesso 
si richiama alle concezioni strutturali di Gal-
tung, si unisce alle esperienze di azione diretta 
nonviolenta, consentendo una visione d'insieme 
sempre aderente alla realtà del conflitto. 

Quasi sconosciuta, nonostante l'ampiezza e la 
rilevanza avuta a suo tempo, è l'esperienza di lot-
ta nonviolenta contro il dominio inglese condot-
ta da Badshah Khan, una figura affascinante e 
leggendaria. Contrariamente a un diffuso stereo-
tipo secondo cui l'Islam sarebbe costituzional-
mente violento, questa esperienza dimostra come 
la nonviolenza sia "contagiosa" e presente in 
tutte le culture. E merito di Ekneth Easwaran, 
che conobbe direttamente i ' 'due Gandhi ' ' prima 
di trasferirsi negli Stati Uniti con un programma 

Fulbright, aver ricostruito in modo avvincente la 
storia e le vicende del condottiero di un ' 'esercito 
di centomila nonviolenti ' ' Pathan. Per chi anco-
ra oggi attraversi il Kyber Pass è facile incontrar-
li, a cavallo con il fucile a tracolla. E alla morte 
del loro "re dei re", quasi centenario, i Pathan 
affluirono a migliaia, sfidando e superando ogni 
vincolo di frontiera in quell'area ancora segnata 
dalla guerra in Afghanistan, per rendere l'estre-
mo omaggio al loro condottiero. Badshah Khan 
seppe far leva sul "codice d'onore" e sul coraggio 
dei Pathan per trasformarli da fieri guerrieri a co-
raggiosi nonviolenti, che applicavano alla lettera 
i precetti del satyagraha gandhiano, ovvero la 
nonviolenza del forte. 

Era di questo, più che della reazione armata, 
che gli inglesi ebbero maggior timore. Essi furo-
no letteralmente sconcertati da una reazione del 
tutto inattesa e nonostante i lunghi periodi di 
carcerazione cui sottoposero Badshah Khan e i 
tentativi dì provocare una reazione violenta da 
parte dei Pathan, non riuscirono a piegarne la fie-
rezza e la coerenza. A scriverne oggi e a parlarne 
con gli stessi studiosi dell'Islam si rimane scon-
certati per la quasi totale mancanza di memoria 
storica di questi avvenimenti. In un momento 
come questo in cui la guerra sembra a molti l'u-
nica soluzione e lo scontro tra due culture si af-
faccia minaccioso, questo libro restituisce qual-
che barlume di speranza sulla possibilità di co-
struire un mondo nel quale culture diverse sco-
prano le radici comuni e riescano a convivere nel 
rispetto delle loro tradizioni. La strada della non-
vie lenza non è semplice, come testimonia la bio-
grafia di Badshah Khan, che ha passato un terzo 
della sua vita in carcere, prima sotto gli inglesi e 
poi sotto la dittatura di Zia, ma si presenta sem-
pre più come l'unica vera alternativa. 
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